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Dalla questione 
di genere a un silenzio 
sui generis
di C. NICOLINI COEN e S. ZENOBI

Ottawa annuncia la revoca dell’imposta sui servizi digitali. 
La speranza è quella di raggiungere un accordo commerciale 

con gli Stati Uniti e la ripresa dei negoziati interrotti due giorni fa da Trump

Tassa sui giganti tech: stop del Canada

L e recenti manifestazioni indette da 
Pd, Avs e M5s in solidarietà a Gaza 
ci portano a riflettere su quelle ri-

vendicazioni o quei non detti che segnano 
una linea di faglia tra una sinistra impe-
gnata nella legittima critica alla guerra 
(e che magari, a fianco della denuncia, si 
impegni a indicare delle alternative per-
corribili per portare alla liberazione dei 
rapiti e alla fine, richiesta anche dall’Anp, 
del potere di Hamas) e quella sinistra – 
ieri minoritaria, oggi sempre più egemone 
– che si fa vettrice della delegittimazione 
di Israele. Un peso decisivo, in tale slitta-
mento, è giocato dalla cronaca di guerra 
e dalla drammatica condizione dei civili 
gazawiti, stretti tra Hamas, con la sua vo-
lontà di martirio (“abbiamo bisogno del 
sangue delle nostre donne e bambini”, 
come disse uno dei loro dirigenti), e il fuo-
co israeliano, e per i quali è certo indero-
gabile garantire condizioni di sicurezza e 
approvvigionamento. Irrisolto, inoltre, il 
nodo politico decisivo sul futuro politico 
della striscia di Gaza, dunque sulle condi-
zioni affinché la popolazione arabo-pale-
stinese possa tornare alla vita e costruire 
nuovo benessere. Tuttavia se l’innegabile 
dramma della guerra conduce a deter-
minate conclusioni politiche (antisioni-
smo), ciò pare dato dal pre-sussistere di 
determinate categorie di lettura. Il tipo 
di reazione di buona parte del femmini-
smo agli attacchi del 7 e, più in generale, 
la sottovalutazione del ruolo giocato dal 
totalitarismo islamista in una lettura del 
conflitto con le lenti dell’intersezionalità 
sono, in questo senso, significative.

Se qualche anno fa ci fosse stato detto 
che il più grande stupro di massa contro 
donne israeliane sarebbe stato ignorato, 
negato, sottovalutato o “contestualizza-
to” da femministe di tutto il mondo, molti 
di noi avrebbero stentato a credervi. L’at-
tenzione nei confronti dei femminicidi 
coinvolge ormai anche gli uomini, eppure 
il 7 ottobre non ha destato, nell’ambito del 
femminismo di sinistra, particolare in-
dignazione: tranne poche ma importanti 
eccezioni, la maggioranza dei gruppi fem-
ministi ha scelto la linea del silenzio. A 
poco è servito tradurre e diffondere il re-
port speciale dell’Association of Rape Cri-
sis Centers in Israel intitolato Silent Cry, 
sexual crimes in the October 7 war, che 
contiene informazioni e descrizioni det-
tagliate degli abusi sessuali, delle torture 
e degli omicidi perpetrati dai terroristi di 
Hamas e di alte fazioni, oltre che da al-
cuni civili che li seguivano, sul territorio 
israeliano. Le coscienze di tante femmini-
ste non sembrano esser state interpellate 
neppure dall’oscena spettacolarizzazione 
a cui, in occasione del loro rilascio, sono 
state sottoposte (al pari degli altri rapiti) 
le donne tenute prigioniere per quasi 500 
giorni.

In nome dell’antisionismo e dell’in-
tersezionalità, la violenza sulle donne 
israeliane (e su chiunque si trovasse a 
loro fianco) viene ritenuta un incidente 
da ricondurre a un più generale contesto 
di lotta anti-coloniale. Come osserva il 
filosofo francese Alain Finkielkraut, se 
ieri l’antisemitismo si basava sul razzi-
smo, oggi sembra trarre linfa da una certa 
concezione dell’antirazzismo, vuoi per-
ché l’ebreo-a israeliano-a sono sussunti 
alla categoria di “bianco occidentale” (in 
modo, peraltro, del tutto arbitrario per 
chiunque conosca Israele), vuoi traden-

do l’antica ostilità anti-giudaica verso un 
popolo accusato di non ‘assimilarsi’, os-
sia – in parole povere – di non dissolver-
si. L’affermazione, al centro della teoria 
dell’intersezionalità e di per sé condivisi-
bile, di non essere tutte, in quanto donne, 
oppresse nello stesso modo, si traduce in 
un rigido binarismo che vede solo oppres-
si e oppressori. In definitiva, per queste 
femministe, le ebree israeliane “se la sono 
cercata”: colpevoli, al pari dei loro con-
nazionali, di essere lì, nei confini di uno 
stato che non viene considerato legittimo.

Il 7 ottobre appare così come l’inizio 
di una lotta di “liberazione” dove la parte 
palestinese è ridotta, tradendo una visio-
ne paternalistica, a vittima strutturale, 
senza interrogarsi sulle responsabilità 
delle dirigenze arabe, a partire dai rei-
terati rifiuti dai primi del Novecento in 
avanti verso qualunque proposta di com-
promesso territoriale. Israele, il cui nome 
viene cancellato sotto l’etichetta di “entità 
sionista”, viene intesa come prodotto del 
razzismo e del colonialismo. Lessico che, 
con un tocco glamour che strizza l’occhio 
all’ideologia egemone in parte del mondo 
accademico, non fa altro che resuscitare 
le categorie della propaganda sovietica (a 
suo tempo fatta propria anche dalla sini-
stra non-stalinista) successiva alla Guerra 
dei sei giorni, ove Israele veniva ridotta a 
“avamposto dell’imperialismo”.

In questo armamentario ideologico 
volto a delegittimare l’esistenza di Israe-
le un ruolo chiave è svolto, purtroppo, da 

alcune opinioni espresse dalla filosofa Ju-
dith Butler che il 3 marzo 2024, invitata 
dal Nuovo partito anticapitalista francese 
e alla presenza di tre deputati di La Fran-
ce Insoumise, ha dichiarato con estrema 
serietà: “Penso che sia più onesto e più 
corretto dal punto di vista storico dire 
che la rivolta del 7 ottobre sia stata un atto 
armato di resistenza. Non un atto terrori-
stico e nemmeno un attacco antisemita: è 
stato un attacco contro gli israeliani”. Nel 
corso degli anni Butler – il cui contributo 
per gli sviluppi del pensiero filosofico oc-
cidentale non è qui in discussione – ha op-
tato per una critica strutturale non tanto 
alle politiche di Israele quanto al fatto che 
Israel, in quanto popolo ebraico, si doti di 
una propria espressione politica nell’au-
todeterminazione nazionale. In luogo di 
concentrarsi, secondo una battaglia che 
da sempre caratterizza la sinistra sioni-
sta, sul vulnus, politico e morale, dello 
statuto giuridico dei territori della Giudea 
e Samaria-West Bank – portando un con-
tributo critico alla battaglia per il com-
promesso territoriale, da una parte, e per 
la convivenza tra le differenti comunità, 
dall’altra – Butler indica nella fine della 
vulnerabilità politica dell’esilio (condizio-
ne differente da quella diasporica) e nello 
Stato-nazione delle colpe strutturali, po-
tremmo dire dei peccati originali.

In questa crociata ideologica il conflitto 
arabo-israeliano-israelo-palestinese vie-
ne compresso in uno schema manicheo: 
sionismo diviene sinonimo di “razzismo” 

e la realtà, pur con le sue contraddizioni, 
della democrazia israeliana – con il suo 20 
per cento di popolazione non ebraica che 
contrasta con la progressiva pulizia etnica 
operata dai Paesi arabi a danno delle pro-
prie popolazioni ebraiche – virtualmente 
sacrificata, onde poter corroborare la pro-
pria argomentazione. Non è un caso, dun-
que, che il nome di Butler figuri in tutte le 
campagne internazionali di boicottaggio 
(Bds) fuori e dentro i campus universitari 
americani.

Già nel 2006 Butler aveva spiegato che 
Hamas e Hezbollah non sarebbero da 
considerare gruppi terroristici, ma piut-
tosto dei movimenti sociali progressisti, 
che quindi fanno parte a pieno titolo del 
campo della sinistra. Nel 2009 aveva pub-
blicato, insieme alla compagna Wendy 
Brown e a due antropologi vicini al par-
tito dei Fratelli musulmani, Talal Asad e 
Sarah Mahmood, un testo passato per-
lopiù inosservato, ma assai significativo, 
dal titolo Is Critique Secular? Blasphemy, 
injury and Free Speech. In quel libro le 
autrici prendevano come bersaglio della 
loro critica la rivista satirica Charlie Heb-
do, accusata di diffondere idee blasfeme 
con la scusa della laicità. Il libro è stato 
tradotto in francese nel dicembre 2015 a 
pochi mesi di distanza dall’attentato in 
cui morirono 12 persone della redazione. 
La penetrazione dell’ideologia islamista 
nelle università, iniziata dagli anni No-
vanta continua lenta e costante. 
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